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Esequie di Mons. Elio Alberton 

Bessica 

31 marzo 2026 

 

Don Elio ci ha lasciati a ridosso della Settimana santa, la celebrazione della passione del 

Signore, in preparazione della celebrazione della santa Pasqua di risurrezione.  

Ed è in Settimana santa che lo affidiamo al Padre in questo congedo terreno, nel passaggio 

verso la dimora definitiva, nell’amore di Dio. 

Ricorderemo fra due giorni l’istituzione del sacerdozio ministeriale e dell’Eucaristia. 

Avremmo in occasione della Messa del Crisma, e poi della giornata di fraternità sacerdotale, 

ringraziato e lodato il Signore per i 75 anni di sacerdozio di don Elio, che era stato ordinato 

il 29 giugno del 1951.   

Pregheremo invece per lui assieme agli altri confratelli che ci hanno lasciato nel periodo 

trascorso dall’ultima Pasqua, ma ricordiamo oggi il suo lungo e prezioso servizio 

sacerdotale, e oggi ringraziamo e lodiamo Dio per averci donato don Elio.  

Come è stato ricordato in epigrafe, don Elio “ha terminato il suo servizio in questo mondo”. 

Proprio il servizio ha caratterizzato tutta la sua esistenza, la disponibilità per il bene delle 

numerose persone ai lui affidate nel corso delle molte responsabilità pastorali che nel tempo 

gli erano state affidate.   

La liturgia del martedì santo ci ha proposto un brano tratto dal secondo canto del servo 

sofferente del profeta Isaia, e la pagina dolorosa dello svelamento del tradimento di Giuda 

e dell’annuncio a Pietro del rinnegamento del Signore Gesù da parte sua.  

Non è dunque una scelta di occasione, ma ci viene comunque donata l’occasione per 

contemplare aspetti fondamentali della nostra fede in Cristo.  

L’inviato di Dio, il Figlio eterno, il Verbo incarnato è il servo. È colui che ha assunto in pieno 

la dimensione dello schiavo, del servo sofferente. 

E in questa dimensione, nel mistero della vita divina di Cristo donata fin sulla croce, si fonda 

il disegno di salvezza di Dio per il suo popolo, per l’umanità intera: 

  

“Ora ha parlato il Signore, che mi ha plasmato suo servo dal seno materno 

per ricondurre a lui Giacobbe e a lui riunire Israele - poiché ero stato onorato dal Signore 

e Dio era stato la mia forza -, e ha detto: «È troppo poco che tu sia mio servo per restaurare le tribù 

di Giacobbe e ricondurre i superstiti d'Israele. Io ti renderò luce delle nazioni, perché porti la mia 

salvezza fino all'estremità della terra»”.  

 

È seguendo questo Signore che don Elio ha servito la Chiesa di Cristo, lungo tutti gli anni 

della sua vita. In una pagina di testamento, redatta al termine di un corso di esercizi 

spirituali nel febbraio del 2019, don Elio ha tratteggiato brevemente la storia di questo suo 

servizio. In Cristo, infatti, esprimeva grato ricordo, quando scriveva così.  
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“Nel Signore tutti avrò presenti anche per dovere di riconoscenza: i miei cari familiari, i vecchi santi 

genitori, fratelli e sorelle, sempre a me vicini, donandomi ogni cosa a me necessaria e lavorando 

umilmente per pagare il mio crescere. 

Grazie al mio Seminario, ai miei Parroci e Sacerdoti. Con grande affetto benedico là dove il Signore 

mi ha inviato: Spresiano, Galliera, il Seminario, l’Azione Cattolica e poi vicario ad Asolo, da dove la 

splendida parrocchia di S. Martino di Lupari, poi Castione di Loria, dove ho fatto la più cara 

esperienza pastorale. Poi la, per me allora irraggiungibile Asolo: qui per 21 anni, quanti ricordi, 

quante grazie…quante volte misurai la mia debolezza! Infine l’approdo nella parrocchia di Bessica. 

Paese dinamico, ricco di umanità e di fede, dove sono stato accolto troppo bene! Da Bessica è partita 

mia mamma, da Bessica ho mosso i miei passi per la solenne celebrazione della mia prima Messa da 

novello sacerdote (8 luglio 1951). Ora, sono alla soglia del 68oanniversario di quel tempo. Quanti 

doni, e quanta responsabilità”. 

E a tutto ciò aggiungo anche il ricordo della sua Casoni, al cui cimitero, “dove riposano i cari 

familiari”, ha espresso il desiderio di tornare.  

Perdonatemi se ho letto così lungamente questi ricordi suscitati in don Elio dal clima di 

preghiera di allora, ma ho sentito in essi l’eco della preghiera del servo del Signore, e la 

consapevolezza umile e grata di una vocazione ricevuta e seguita: “il Signore dal seno materno 

mi ha chiamato, fino dal grembo di mia madre ha pronunciato il mio nome”. Vocazione vissuta nel 

servizio pastorale fino agli ultimi giorni precedenti alla sua morte, sempre disponibile, 

lucido, attento alle persone, ben preparato nell’arte di annunciare e di predicare il Vangelo, 

vicino a tutti con tratto gentile ed affabile. 

 

E il testo evangelico ci permette, pur nella crudezza e nello scandalo del tema del tradimento 

e del rinnegamento, di cogliere nel profondo un altro tratto che la vita di don Elio ci ha 

consegnato: la fede, la fiducia piena nella misericordia di Dio.  

Non è questo il cuore di quanto stiamo vivendo e celebrando in questo tempo santo? Non è 

questa, in fondo, la radicale differenza nella risposta al proprio peccato e al proprio 

tradimento che leggiamo nelle due vicende, quella di Giuda e di Pietro? Se Giuda consegna 

il Figlio dell’uomo a coloro che lo uccideranno, Pietro non sarà in grado di stargli vicino e, 

malgrado il suo desiderio di dare la vita per il Maestro, nel breve volgere di una notte egli 

lo rinnegherà per ben tre volte. Ma il primo dispera, il secondo piange. Il primo non 

riconosce nessuna possibilità di perdono per la propria colpa, il secondo si lascerà 

raggiungere e trasformare – anche per il bene nostro e di tutta la Chiesa – dallo sguardo 

misericordioso del Risorto. 

Riporto ancora alcune altre parole del testamento di don Elio, che bene dicono la sua 

scoperta spirituale di questo aspetto dell’amore di Cristo: 

“Quanti doni lo Spirito Santo mi ha riversato nella mia umana fragilità, e quanto poco ho ricambiato 

in amore per la mia presunzione, la mia vanità, i miei peccati! Chiedo perdono a Dio, confido nella 

sua infinita misericordia. Grazie papa Francesco per avermi fatto fare così grande esperienza della 

misericordia di Dio. Ora mi sento particolarmente abbracciato dalla misericordia.   
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Come il Signore mi perdona, perdono e chiedo bontà a quanti potessi aver offeso o dato cattivo 

esempio”. Come è bello ed edificante, che don Elio, verso il termine di una lunga vita 

configurata a Cristo buon Pastore nel sacerdozio ministeriale, abbia riconosciuto grazie 

all’opera di un successore di Pietro un’esperienza della misericordia di Dio come quella di 

Pietro. E il perdono ricevuto è fonte per un’onda di perdono che circola tra i fratelli e le 

sorelle, e ci fa tutti strumenti di riconciliazione e di pace.  

 

Chiediamo al Signore che accolga nel suo infinito amore l’anima del nostro fratello don Elio, 

che gli faccia vivere quella gioia di cui è stato servitore fedele, e che doni a noi l’esperienza 

dell’abbraccio della Sua misericordia, nella speranza di ricevere nel Cristo Crocifisso e 

Risorto - che celebriamo nella fede - la vita che non muore. 

        

 

+ Michele, Vescovo 


